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ANTEPRIMA TV 

La «mummia» 
non grida più 

vendetta 
Presentando 11 figlio di 

Frankeateln di Rowland V. 
Lee, meno di un lustro fa la 
RAI-TV spalancò il video na­
zionale alle raccapriccianti ma 
fascinose creature del cinema 
horror. Da allora, il timorato 
telespettatore ne ha viste di 
tutti i colori, dalla Jena di Wi-
se ai « mostri naturali » di 
Freaks di Browning. 

E' di scena stasera, alle 20,40 
sulla Rete uno La mummia, al­
tro celebre spauracchio del ci­
nema a sensazione, incarnato 
da Christopher Lee in un film 
realizzato da Terence Fisher 
nel 1959. Erano i tempi d'oro 
della produzione media britan­
nica, e m particolare della 
« Hammer Film », la ditta del 
terrore premiata nel 1957 dal 
successo di Dracula il vam­
piro. il romanzo di Bram Sto-
ker portato sullo schermo 
sempre dal binomio Christo­
pher Lee-Terence Fisher. Due 
anni dopo, l'attore e il regi­
sta si sentivano pronti ad 
affrontare tutta la letteratura 
dell'/iorror e le sue masche­
re. Di qui, l'idea di rifare la 
Mummia (sottovalutando, in­
cautamente, la prima, memo­
rabile edizione cinematografi­
ca del *32, di Karl Freund 
con Boris Karloff), primo a-
nello di una catena di tene­
brosi classici rifabbricati a rit­
mo industriale, tra cui La ma­
schera di Frankestein, Il mo­
stro di Londra (dal Dottor Jc-
kyll e Mister Hyde di Steven­
son), // fantasma dell'Opera. 
Il mastino dei Baskeruilles (la 
più famosa e tetra avventura 
dello Sherlock Holmes di Co-
nan Doyle), tutti firmati da 
Fisher. 

Ma, a differenza di molti 
altri titoli che abbiamo citato, 
La mummia non vuol essere 
un remake. Fresco reduce dal 
successo di Dracula (e a que­
sto personaggio il regista re­
sterà poi indissolubilmente le­
gato, poiché Le spose di Dra­
cula e soprattutto Dracula. 
principe delle tenebre, girati 
negli anni '60, gli rendono an­
cora merito) Terence Fisher 
nel '59 è preda di velleità di 
grande autore, e fa di tutto 
per allontanare la sua Mum­
mia dal tipico, originario mo­
dello cinematografico. Se il 
Karloff di Freund vagava per 
il mondo moderno, nel 1932. 
con un bimbo ancora in fa­
sce atterrito alla sua seconda 
nascita in un universo trasfigu­
rato, la mummia di Fisher vie­
ne ricollocata, immediatamen­
te, in un antico Egitto un po' 
clandestino ma miracolosa­
mente integro, e neppure scal­
fito dal passare dei secoli. 
Quindi, mentre nel film del 
'32 la mummia era un pove­
ro oggetto smarrito nella fre-

Christopher Lee 

nesiadel ventesimo secolo, in 
quello del '59 il protagonista 
è, in definitiva, il malcapita­
to archeologo che ha risveglia­
to l'incubo egiziano ed è co­
stretto a viverlo. In seguito a 
Questo ribaltamento, l'attuali­
tà della Mummia ritorna pri­
gioniera del sarcofago, e sva­
nisce l'apologo sul drammati­
co confronto tra due civiltà. 
Fisher, inoltre, non sa come 
cavarsela con i tremendi sbal­
zi di tempo, e il tentativo di 
evocare una dimensione oni­
rica nelle scene d'ambiente e-
giziano, ove si ode quasi scric­
chiolare la cartapesta e preva­
le un grottesco naturalismo 
solenne, fallisce miseramen­
te. 

Del resto, British Museum a 
parte, di mummie non si sen­
tirà poi più parlare negli am­
bienti cinematografici anglo­
sassoni. Diversi anni dopo, sa­
ranno i francesi (altri egregi 
saccheggiatori dei tesori egi­
zi) a risvegliarla, con il pol­
pettone televisivo Belfagor. 
Ma La mummia 1932 di Karl 
Freund è ancora la sola capa­
ce di gridare vendetta. 

d. g. 

LE INTERVISTE DEL LUNEDÌ: Giuliano Montaldo 
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NOVA - Animali in estinzione (colori) 
TUTTOLIBRI (colori) 
TELEGIORNALE 
SPECIALE PARLAMENTO (colori) 
UNA LINGUA PER TUTTI: L'ITALIANO (colori) 
L'AQUILONE - Fantasia di cartoni animati (colori) 
UNA GIORNATA CON CARLO POMILIO (colori) 
PANTERA ROSA (colori) • Cartoni animati 
ARTISTI OGGI (colori) - Alberto Burri 
ARGOMENTI - Nel mondo dei funghi (colori) 
L'OTTAVO GIORNO - Cesare Angelini (colori) 
WOOBINDA (colori) - Telefilm «Un paese difficile» 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO (colori) 
TELEGIORNALE 
LA MUMMIA - Film. Regia di Terence Fisher. Con 
Christopher Lee. Peter Cushing, Yvonne Foumeaux 
ACQUARIO - In studio Maurizio Costanzo (colori) 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO (colori) 

Rete due 
VEDO. SENTO, PARLO (colon) - Sette contro sette 
TG2 ORE TREDICI 
EDUCAZIONE E REGIONI - Crescere nelle Serre Cala­
bresi 
TV2 RAGAZZI: Sara e Noè - Cartone animato (colori) 
ZUM. IL DELFINO BIANCO (colori) 
VIVERE SU UN'ISOLA DESERTA (colori) - Documen­
tario 
SPAZIO DISPARI (colori) • Rubrica bisettimanale 
LA TV EDUCATIVA DEGLI ALTRI (colori) 
DAL PARLAMENTO - TG2 SPORTSERA (colori) 
SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
BUONASERA CON... RENATO RASCEL - Con il tele 
film « Mai dare il nome vero » della serie « Uomo in 
casa » (colori) 

Direttore d'orchestra 
nascosto nel coro 

Un regista e attore che ha saputo eostruire il lavoro insieme agli altri - Nel dopoguerra la Cooperativa 
con Giuliani De Negri, Agliani, Lizzani: episodio significativo nella storia del cinema italiano dopo il fascismo 

Io la Resistenza l'ho solo 
sfiorata. Avevo 15 anni, nel 
'45, pur se ero un po' più 
gronde della mia età: quei 
quindici anni li avevo vissuti 
intensamente, però. In un cer­
to senso, vi arrivavo « prepa­
rato ». E curioso. Curioso di 
tutto quello che succedeva at­
torno a me. Gli anni de! dopo­
guerra furono pienissimi di 
cose, a Genova. « Cose » cul­
turali, soprattutto teatrali, tan­
te, magari confuse (e lo era­
no), ma vitali per chi usciva 
dal tunnel. Sindaco di Geno­
va, allora, era Gelasio Ada-
moli: la sua attività era in­
stancabile. Per me era come 
un secondo padre, io che già 
ne avevo uno meraviglioso; e, 
tra l'altro, mi capitò d'es­
sere uno dei primi, liberata 
Genova, ad entrare nel car­
cere di Marassi per liberare 
ì compagni che vi erano rin­
chiusi, fra i quali, vi era ap­
punto, il comunista Adamoli. 

Una delle iniziative più im­
portanti, e nella quale mi but­
tai di peso, fu in quegli an­
ni la creazione di un « teatro 
di massa ». Una formula cor­
retta con esiti discutibili, tut­
tavia, giacche le masse erano 
più numerose in palcosceni­
co che in platea. Un'attività 
che servi, comunque, a far 
coagulare attorno a sé tutti 
coloro che, come me, erano 
stimolati dal desiderio del 
nuovo, della conoscenza, del­
l'azione. Nel '50, Giuliani De 
Negri fondò a Genova la Coo­
perativa Spettatori Produttori 
Cinematografici — una defini­
zione singolare, vero? —: vi 
aderii subito. Uno dei soci 
era Agliani, il comandante 
partigiano, che poi avrebbe 
fatto il produttore, come Giu­
liani. Da Roma giunse a Ge­
nova Lizzani, che allora era 
giovanissimo, ma aveva già 
collaborato con De Santis e 
Rossellini. A Genova, Lizza­
ni voleva fare un film sulla 
Resistenza in Liguria. Mi of­
ferse di sostenere la parte 
del comandante partigiano. Ac­
cettai. Allora ero ancora mol­
to diviso fra i miei studi e 
la ricerca di una occupazione. 
Fare l'attore mi parve il mo­
do migliore per superare le 
difficoltà. Fu cosi che entrai 
a far parte del cast di Ach-
tung, banditi.' 

La troupe era eccezionale, 
composta com'era di nomi 
che, entro pochi anni, sareb­
bero entrati a far parte del 
grande cinema italiano: il di­
rettore della - fotografia era 
Gianni Di Venanzo, l'operato­
re Carlo Di Palma. I momen-

Giuliano Montaldo (a sinistra) con Nino Manfrtdi. 

ti più significativi del film 
furono però rappresentati dal­
la straordinaria partecipazio­
ne di massa, corale, di donne, 
giovani, operai, alle riprese, 
nelle scene che richiedevano 
presenza di popolo. Si tenta­
va di fare un cinema « diver­
so ». e le premesse sembra­
vano essere le migliori. 

Nacque anche da quest'espe­
rienza il mio amore per il 
cinema: mi intrigavano sia il 
lavoro dell'attore sia quella 
meravigliosa macchina che è 
il cinema. In tutti i momenti 
in cui non ero impegnato co­
me attore, mi davo da fare 
sul set nel tentativo di capi­
re come funzionava la «mac­
china ». Ne ero affascinato, 
pur se mi rendevo perfetta­
mente conto del durissimo la­
voro che c'è dietro al pro­
dotto finito, e che troppo spes­
so la gente ignora, semplice­
mente perchè non sa. 

Più tardi la Cooperativa si 
trasferì a Roma, dove ebbe 
la sede ufficiale. Nel '54, pro­
dusse Cronache di poveri a-
manti, ancora di Lizzani, nei 
quale ebbi un altro ruolo di 
attore. Ma nel frattempo, ero 

19.45 TG2 STUDIO APERTO 
20,40 UNA TRAGEDIA AMERICANA. " di Theodore Dreiser. 

Regia di Anton Giulio Majano. Con Warner Bentivegna, 
Scilla Gabel, Milla Sannone, Lilla Brigione, Roldano 
Lupi, Gianni Santuccio, Luigi Vannucchi 

21,50 DOPO IL CONCILIO (colori) - « La primavera del con­
cilio » 

22,50 SORGENTE D IVITA (colori) - Rubrica di vita e cultura 
ebraica 

23^0 TG2 STANOTTE 

Svizzera 
Ore 17,50: Telegiornale; 17,55: Il sindaco e le api - Ciao 
Arturo: 18,20: Retour en France; 18,50: Telegiornale; 19,05: 
I baby sitters; 19,30: Obiettivo sport; 20,30: Telegiornale; 
20.45: L'acqua passata; 23.30: Telegiornale. 

Capodistria 
Oro 20: L'angolino dei ragazzi; 20,15: Telegiornale; 20,35: Nella 
foresta tropicale; 21,05: Prosa alla TV: I lupi; 22,25: Telesport. 

Francia 
Ore 13.50: L'età in fiore; 14.53: Pane, amore e... Un film di 
Dino Risi con Vittorio De Sica, Sophia Loren, Lea Padovani, 
Antonio Cifariello, Tina Pica, Mario Carotenuto; 17.55: Recre 
« A 2 »; 18^5: E* la vita; 19.45: Top club; 20: Telegiornale; 
20,32: Varietà del lunedì; 21,35: Domande d'attualità; 2235; 
Capolavori in pericolo; 23,05: Telegiornale. 

Montecarlo 
Ore 18,50: Telefilm; 19.25: Paroliamo; 19,50: Notiziario; 20: Te­
lefilm; 21: Lo scandalo della sua vita Film. Regia di Edward 
Buzzell con Ray Milland. Rosaldin Russtl; 2235: Notiziario; 
22.45: Montecarlo sera. 

OGGI VEDREMO 
Acquario 
(Rete uno, ore 22.10) 
Questa sera l'ospite di turno del programma ideato e con­
dotto da Maurizio Costanzo sarà l'avv. Giuseppe Prisco, pre­
sidente dell'Ordine degli avvocati di Milano. 

Una tragedia americana 
(Rete due, ore 20,40) 
Si conclude oggi la replica dello sceneggiato adattato da 
Anton Giulio Majanc fruì tragedia americana Ormai l'esecu­
zione attende Clyde Gnffiths: il del:tto perfetto non è riuscito 
Tutti lo ritengono colpevole dell'assassinio delia donna amata 
e testimoniano contro di lui. 

> * * * * • mi- - *• N * 

Virrva Lisi * Ira gli interpreti di * Una tragedia americana • ( Rate 
dve. 20.40) . 

PROGRAMMI RADIO 
Radiouno 

GIORNALE RADIO: 7. 8. 10. 
12, 13. 14. 15. 17, 19. 21. 23. 6: 
Stanotte, stamane; 7,20: Lavo­
ro flash; 730: Stanotte, sta­
mane; 7,45: La diligenza; 8.40: 
Intermezzo musicale; 9: Radio 
anch'io; 1130: Finalmente è 
lunedi; 12,05: Voi ed io 78; 
1330: Voi ed io 78; 14,05: Mu­
sicalmente; 1430: A ogni san­
to la sua candela; 15.05: Ral­
ly; 1530: Eirepiuno; 1630: In­
contro con un Vip; 17.05: Ap­
puntamento con... Tony Renis 
e Grazia De Michele; 1730 
Per favore, faccia il classico; 
1730: Chi, come, dove, quan­

do; 18.05- Incontri musicali 
del mio tipo; 1835: Castigai 
ridendo mores; 1935: Fate, 
streghe, serve e principesse; 
20: Obiettivo Europa; 2035: 
Combinazione suor.o; 21.45* Il 
corriere dell'opera; 23,10: Og­
gi al parlamento. 

Radiodue 
i GIORNALE RADIO- 6.30. 730, 

830. 930. 1130. 1230. 1330. 
1530, 1630. 1830. 1930. 2230. 
6: Un altro giorno; 7.45. Buon 
viaggio; - B: come Befana; 8: 
Un altro giorno; 8.05: Musica 
e sport; 8,45: Noi due inna­
morati; 932: Antonio Vivaldi. 
11 prete rosso, 10: Special j 

GR2; 10.12 Sala F ; 1132: Spa­
zio ubero. I programmi del­
l'accesso; J1.53- Canzoni per 
tutti: 12.10- Trasmissioni re­
gionali; 12.45: Il suono e la 
mente; 13.40: Romanza; 14: 
Trasmissioni regionali; 15: 
Qui Radiodue; 1730: Specia­
le GR2 pomenggid; 1735: 
Strumenti musicali del • fol­
klore alpino; 1833: Spazio 
X; 1930 Né di Venere né di 
Marte; 2250: Panorama par­
lamentare 

Radiotre 
GIORNALE RADIO. 6.45. 730. 
8.45. 10,45. 12,45. 13.45. 18,45. 

20.45. 23,55. 6. Lunario in mu­
sica; 7: II concerto del matti­
no; 8,15: Il concerto del mat­
tino; 9: Il concerto del matti­
no; 10. Noi. voi. loro donna; 
1035: Musica operistica; 11 
e 50: Una strana paziente di 
Letizia Paolozzi; 12.10: Long 
play mg; 13- Pomeriggio musi­
cale; 14: Il mio Vivaldi; 15 
e 15: GR3 cultura; 1530. Un 
certo discorso musica giova­
ni; 17: La storia raccontata 
dai protagonisti; 1730. Spazio 
Tre; 21: Nuove musiche; 21 
e 30: Musica per fiati del ba 
rocco, 22: Libri novità; 2230 
Verdi: Balletti per il gran-
doperà; 23- Il jazz 

impegnato a tempo pieno nel 
I lavoro, anche organizzativo, 
I della coop.: fino a quando 
: non fu messa al bando Dava 
| fastidio, proponeva un pro-
j dotto diverso, doveva essere 
| eliminata. 
i I film che produsse non fu­

rono neppure esportati. Le 
I domande, in tal senso, si ac­

cumulavano sui tavoli del mi­
nistero. Le pellicole non fu­
rono neppure distribuite nel 
Sud. L'esistenza della coope­
rativa fu addirittura discussa 
in un consiglio dei ministri 
dell'epoca. E allora c'era Scei­
ba. Ti dice niente? Insomma, 
fallimmo; Io spappolamento 
della cooperativa coincise, in 
qualche modo, col fallimento 
della Minerva, che ci distri­
buiva. I suoi componenti si 
dispersero. I genovesi che ne 
avevano fatto parte fin dal­
la fondazione abbandonarono 
Roma e tornarono a Genova. 
Nella capitale restammo Giu­
liani e io, oltre ai romani, 
naturalmente. Una storia, la 
vita della coop., che fa parte 
della storia stessa del cinema 
italiano dopo H fascismo. - • 

Io mi arrangiai come potei. 
Feci ancora l'attore in qual­
che film, fino a quando non 
ebbi un incontro che per me 
fu fortunatissimo, quello con 
Gillo Pontecorvo. Nella sua 
casa, in via Massaciuccoli, si 
formò una specie di « comu­
ne» del cinema. Oltre a Gil­
lo e a me, c'era anche Fran­
co Giraldi. Feci l'aiuto di Pon­
tecorvo per La lunga strada 
azzurra e per Kapb. E fui aiu­
to regista con Petri, con Liz­
zani, con Maselli. Fino a quan­
do non realizzai, dopo un'at­
tività documentaristica, il mio 
primo lungometraggio, Tiro al 
piccione, che usci nel '61. Vo­
leva essere un tentativo di 
raccontare la Resistenza sen­
za retorica e senza demago­
gia; un tentativo per capire, 
e far capire, come una certa 
scuola, una certa mistica sba­
gliata, una certa educazione 
politica e culturale avessero 
negativamente influenzato tut­
ti quei giovani che finirono 
per schierarsi con la Repub­
blica di Salò. Il film non fu 
capito, o io non mi feci ca­
pire. Sorsero polemiche, e i 
critici più duri furono pro­
prio coloro ai quali avevo in­
teso rivolgermi: cercai di spie­
gare quello che secondo me 
era stato ii « grande ingan­
no ». il prodotto della scuola, 
del'a cultura di un'epoca. Ma 
certe incrostazioni ideologiche 
erano evidentemente dure da 
rimuovere. 

Fu per me un episodio trau­
matizzante. che mi intristì 

• particolarmente. Ora sono cu­
rioso di vedere che reazioni 
provocherà sul pubblico quan­
do, il 14 dicembre prossimo, 
sarà trasmesso dalla TV. Do­
po quella delusione, non fe­
ci più nulla per tre anni. Fu­
rono ancora Giuliani De Ne­
gri. e la compagna che è di­
ventata mia moglie, che co­
nobbi in mie' periodo, a ti­
rarmi fuori. Diressi Una bel­

la grinta, che ottenne un ri­
conoscimento al Festival di 
Berlino del '65. ma che eb­
be una breve carriera nelle 
sale cinematografiche. Intan­
to. mi ero ripreso. Avevo bi­
sogno di dimostrare a me 
stesso (e agli altri» che ero 
in grado di fare film profes-

j sionalmente ineccepibili. Fu 
I questo il « periodo amenca-
i no ». in cui girai due film. 
ì per ragioni armentari, fra V 
j altro: Ad ogni costo, del 1967. 
• con Edward G Robinson e 
l Janet Leigh, e Gli intoccabili. 
I con John Cassavetes, che fu 
! presentato con un certo suc­

cesso al Festival di Cannes 
I del '69. j 
! La • svolta » cominciò a I 

questo punto. Quel che mi | 
appassionava erano i grandi | 
temi della battaglia politica e 
civile collegati ai fatti de'la 
cronaca (e della stona) quo­
tidiana. Pur se qualche vol­
ta. come con Tiro al piccio­
ne. m'ero trovato ad antici­
pare troppo i tempi. Feci nel 
70 Gott mit uns. su un sog­
getto di Andrea Barbato. Una 
stona dura su un allucinante 
episodio legato alla fine della j 
guerra. que'Io di due diser-
ton tedeschi condannati a 
morte dagli alleati, pur es­
sendo terminato il conflitto, 
ribadendo cosi la stessa con­
cezione hitleriana del concet­
to di autorità e di disciplina 

L'anno dopo. realizzai Sac­
co e Vamctti. con Gian Ma 

ria Volonté e Riccardo Cuc-
ciolla, un film a cui, duran­
te la lavorazione, non crede­
va nessuno. Tu. e ì lettori 
dell'Unità, sapete come è an­
data, invece, con questo film. 
E' quello che finora mi ha 
dato più soddisfazioni, soprat­
tutto politiche. So che in A-
merica ha dato un forte con­
tributo al processo di riabi­
litazione dei due anarchici ì-
taliani assassinati. E so che 
si è cercato anche di boicot­
tarlo. Tempo fa, per esempio, 
il film fu presentato su una 
rete televisiva americana. O-
gni pochi minuti, però, ve­
niva interrotto, ma non per 
la solita pubblicità, bensì per 
consentire ad un ta'.e di com­
mentarlo quasi scena per sce­
na, nel tentativo di screditar­
lo dal punto di vista della ri­
costruzione storica e dei fat­
ti. Credo che costui e le for­
ze reazionarie per le quali 
parlava non abbiano avuto 
molto successo, tuttavia 

Giordano Bruno lo girai nel 
'73. Ci avevo luvorato tre an­
ni sopra. Quando arrivai al 
primo giro di manovella, ero 
ormai sfinito per le incredibi­
li difficoltà che avevo incon­
trato durante la preparazione. 
Il film mi si sfilacciò un po' 
nelle mani: avrei voluto co­
gliere un aspetto particolare 
di quel grande « diverso » che 
veniva fatto fuori dal potere 
perchè era tale, potenziale se­
me di una genia di tonti al­
tri pericolosi « diversi ». In­
vece, si dilatò tanto — e per 
ragioni varie, complesse — 
che il prodotto finale non 
soddisfece neppure me. For­
se, una grande occasione per­
duta, nonostante il successo 
di critica e di pubblico che 
ha avuto. Ma io volevo fare 
un'altra cosa... 

Una cosa come L'Agnese ra 
a morire, che ho realizzato 
nel '76. Il libro della Vigano 
dal quale è tratto era stato 
uno dei miei grandi amori. 
Puoi immaginarti, quindi, la 
felicità di poterlo trasporre 
sullo schermo. Una felicità 
che ho ritrovato poi durante 
la lavorazione e che ha inve­
stito, fatto abbastanza insoli­
to, l'intera troupe. E' un firn 
che abbiamo amato tutti, che 

abbiamo fatto tutti insieme. 
Ingrid Thulm, questa attrice 
svedese che a contatto con 
la terra e i contadini emilia­
ni riscopriva i contadini della 
sua terra, andava in giro a 
parlare in romagnolo con le 
donne romagnole... 

Circuito chiuso è stato in­
vece il mio primo film per 
la TV. Si, so che lo hai visto 
ad un Premio Itulitv. Non è 
ancora stato presentato al 
pubblico: è una specie di 
« giallo » con Flavio Bucci e 
Giuliano Gemma, che affron­
ta il problema dei « mangia­
tori di immagini » Una sorta 
di analisi sociologica affron­
tata in termini spettacolari 
e con una certa suspense. E, 
infine, il film che sto montan­
do in questi giorni, Il gio­
cattolo, la stona di un uomo 
qualunque che diventa un as­
sassino per ritrovare la pro­
pria identità, una qualunque. 
E" stato anche il primo film 
in cui ho lavorato con Nino 
Manfredi, un attore, un uomo 
con cui sono immediatamen­
te riuscito a stabilire un rap­
porto di grande amicizia 

Come mi è avvenuto sem­
pre, d'altra parte. O almeno 
credo. Forse perchè anch'io 
sono stato attore, conosco be­
ne i loro problemi, la loro 
fatica generalmente ignorata. 
mentre una certa stampa ten­
de ad enfatizzare solo gli a-
spetti più esteriori, quasi mai 
veri, della loro condizione. 
Una condizione di lavoratori 
come tutti gli altri. No, non 
sono un « demiurgo », come 
regista, tutt'altro. In questo, 
certamente sono diverso dai 
grandi maestri del neoreali­
smo, il cui rapporto con gli 
attori, e in particolare con 
quelli presi dalla strada, era 
improntato, in molti casi, o 
al paternalismo o all'autori­
tarismo. Per quel che mi ri­
guarda, sono sensibilissimo a 
tutti i suggerimenti che pos­
sono venermi dagli attori, dai 
tecnici, da tutti quelli che 
lavorano con me. Certo, l'au­
tore è una sorta di direttore 
d'orchestra, ma il risultato fi­
nale, il film, è un prodotto 
corale. 

Felice Laudatilo 

A Ingmar Bergman è dedicato il ritratto cinematografico dal regista 
finlandese Donner presentato al Festival dei Popoli. 

Il Festival dei Popoli a Firenze 

Gli «esclusi» 
sono 
i protagonisti 

SERVIZIO 
FIRENZE — Alla metà esat­
ta del percorso del Festival, 
con tanti materiali visti e tan­
ti ancora da vedere, è for­
se possibile tracciare delle li­
nee d'orientamento in questa 
gigantografia di un cinema do 
cumentario che filtra il suo 
sguardo multiplo sul mondo. 
La curiosità e le emozioni del 
pubblico si riversano sulle 
pellicole, con slittamenti di 
gusto che sono sociologica 
mente interessanti. 

Non è casuale, per esempio, 
il ritorno considerevole del 
cinema etnografico, organiz­
zato secondo precisi criteri 
antropologici sulle minoran­
ze culturali, aborigeni austra­
liani come amerindi, ma qua­
si maori: l'esplosione sola­
re di terre ancora fascinose 
e apparentemente incorrotte. 
la pratica e la magia dei riti 
primitivi, immobili nel tem­
po, le nudità naturali restitui­
te all'equilibrio ecologico, 
suggeriscono riflessioni spon­
tanee sulla cultura dominan­
te. urbana e occidentale. 

Così le sopravvivenze ma­
trilineari della Trobriands, i-
sola delle donne, con il rap-

La ripresa del teatro dialettale piemontese 

La «sceneggiata» torinese 
DALLA REDAZIONE 

TORINO — Gode ottima sa­
lute a Torino il teatro dialet­
tale piemontese. Nel vero e 
proprio boom teatrale di que­
sto periodo — numerosi si­
pari alzati e folto pubblico 
nelle varie sale, grandi o pic­
cole che siano — vi sono ben 
cinque teatri, quasi un record, 
in cui agiscono compagnie 
che si esprimono più o me­
no rigorosamente in dialetto. 

Sino ad alcuni giorni fa al­
l'Alfieri vi era Macario con 
Il coniglio di Augusto Novel­
li e al Gobetti la Compagnia 
Campanini-Barbero, con una 
vecchia commedia comica pie­
montese; Macario tornerà tra 
poco in scena, inaugurando fi­
nalmente il suo teatrino di via 
S. Teresa; Campanini ripren­
derà al Carignano un famoso 
successo dialettale: Tl'ass mai 
fait parei! Intanto in corso 
Moncalieri, al teatro Erba, la 
Compagnia Farassino-Scaglio-
ne prosegue le repliche di V 
ultimo Cesare, esordio tea­
trale, in qualità di autore, del 
piemontesLssimo Gipo, men­
tre. « per gli amici del dia­
letto piemontese a (è la fra­
se in testa alla locandina), la 
Compagnia della « Piccola Ri­
balta », diretta da Armando 
Rossi, presenta, sul palcosce­
nico del Teatro Turineis (una 
nuova sala aperta dallo scor­
so anno, in via Juvarra). una 
novità piemontese all'insegna 
del « ridere in modo diver­
so a: Né schèrs 'd Monssù Pa-

net, un « grottesco-ironico in 
due tempi e quattro quadri » 
di Alberto Rossini. 

A questi già numerosi pun­
ti di teatro più o meno in 
dialetto, si è aggiunto recen­
temente un nuovo spazio, tea-
tralizzato per l'occasione dal­
l'architetto Gian Mesturino. 
Si tratta dell'ampio atrio del 
Teatro Nuovo di Torino-Espo­
sizioni, dove « Il teatro del­
la tradizione popolare », at­
tivo già da parecchi anni, sta 
rappresentando con successo 
Cafasso, 7 Rondò dia fórca-
Storie torinesi dell'Ottocen­
to. riscritte da Bava e Onini. 

Lo spettacolo, quasi una 
« sceneggiata ». ma in stretto 
dialetto piemontese questa 
volta, mostra la facciata an-
tieroica ed alquanto inedita 
(almeno nei nostri usuali te­
sti scolastici), di una Tori­
no che nei risorgimentali an­
ni tra il 1855 e ii 1860. pullu­
lava. nelle sue brumose pe­
riferie, di un'umanità strac-
ciona e pittoresca. 

Da questa vera e propria 
a Corte dei miracoli » subal­
pina. gli autori del copione 
(Fulvio Bava, uno dei due. è 
anche regista dello spettaco­
lo, mentre le belle scene e i 
precisi costumi sono di Me­
sturino e le musiche a cura 
di Aldo Speri i) hanno rita­
gliato alcuni personaggi-tipo, 
attorno ai quali ruotano e si 
intrecciano le varie storie. Al 
centro, ma fortunatamente 
senza rilievi agiografici, la fi­

gura di don Giuseppe Cafas­
so (successivamente beatifica­
to); un pretino tutto plebe e 
canonica, a suo modo e ai 
suoi tempi « contestatore », 
che ai piedi della forca, pe­
rennemente issata nel « Ron­
dò » di cui al titolo, riusci­
va a stabilire, anche con « pen­
dagli » tipo il brigante Delpe-
ro, una comunicazione umana. 
ben al di là della consunta 
prassi confessionale. 

Lo spettacolo, che forse a-
vrebbe potuto avvantaggiarsi 
di un maggior dinamismo sce­
nico, anche in relazione allo 
spazio inconsueto in cui è sta­
to collocato, ha il mento cul­
turale, diremmo, di recupe­
rare teatralmente atmosfere, 
comportamenti e linguaggi (il 
dialetto piemontese per l'ap­
punto), altrimenti dimentica­
ti o lasciati spesso in balia 
di una spettacolarità esclusi­
vamente farsesca o giù di li. 

Meritano di essere ricordati 
i numerosi interpreti della 
rappresentazione: nello scuro 
abito talare di don Cafasso vi 
è, con notevole misura, Gior­
gio Molino, mentre nei panni 
del brigante Del pero agisce 
con accattivante vitalità Ro­
mano Magnino. Di particola­
re rilievo Maria Grazia Ghiro-
ne nel personaggio di Mar­
gherita, la donna de', brigan­
te condannato alla forca e 
Franca Novara, una Regina 
del Balon (il famoso merca­
to di Porta Palazzo). 

Nino Ferrerò 

porto giocoso tra ì sessi, lo 
slancio collettivo deh raccol­
to delle patate, le barufTe tri­
bali di una società precapita­
listica, entrano immediata­
mente in contraddizione con 
le immagini dell'olandese 
Kerbosch e il suo « diario » 

• clandestino dal Sud Africa, 
con il razzismo altezzoso e la 
violenza quotidiana della mi­
noranza bianca; e con quel­
le di David Kofi" che pene­
tra. con Rlacks britannica, nel­
la storia e nelle condizioni 
del neri immigrati in Gran 
Bretagna dopo lo smantella­
mento dell'impero coloniale. 

L'ottica della partecipazio­
ne politica alle lotte e alle 
sofferenze dei popoli si sta 
spostando dalle sequenze epi­
che delle guerre di liberazio­
ne. nell'Asia e nell'Africa de­
vastate dalle guerre imperia­
liste. nell'Irlanda divisa, nel 
Cile, nella Palestina senza pa­
ce, alla rabbia anonima dei 
ghetti delle metropoli, delle 
prigioni, dei reclusori psichia­
trici, là dove l'emarginazio­
ne e l'oppressione dei diver­
si, dei deboli, delle donne 
diventa nuovo simbolo di in­
ternazionalismo. 

E se ancora commuovono le 
commemorazioni storiche del­
l'itinerario del Fronte Popo­
lare Francese, dal '34 e la 
commemorazione al Père-La-
chaise dei morti della Co­
mune. agli accordi program­
matici della sinistra del 14 
luglio 1935, al governo Blum, 
alle speranze dei lavoratori 
francesi di bloccare il fasci­
smo e rinnovare lo Stato, tut­
te rivissute con i protagoni­
sti e i sopravvissuti allora nel­
l'intenso IAI leggenda del se­
colo della televisione france­
se, è forse più impressionan­
te penetrare con la troupe di 
Broomfield e Churchill in una 
prigione della California, ri­
formatorio per giovani cri­
minali. e osservare nel quoti­
diano la sistematica distruzio­
ne della personalità: la vio­
lenza e l'umiliazione delle i-
sUtuzioni contro negri, cht-
canos. disadattati; la forzata 
rieducazione ideologica dei 
prigionieri; con una sintesi e 
un coraggio dimostrativo che 
fa scordare, nel documento 
reale di lacrime tatuate, le 
decine di film di finzione, a-
mericani, sulle carceri o i 
manicomi, dal Cuculo a Figi-
fato speciale ' 

Con gli esclusi, l'altro gran­
de protagonista del Festival 
come già abbiamo accennato. 
è il cinema, sempre pronto a 
ripiegare su se stesso. E se 
Martin Scorsese piazza la sua 
macchina in casa dei geni­
tori per ritrovare i ricordi, 
le immagini, gli scorci di Lit­
tle Italy che daranno corpo 
ai suoi film, altri come l'in­
glese Hayden, sono pronti a 
filmare Scorsese; cosi come 
il regista finlandese Donner 
traccia un ritratto affettuoso 

| del collega svedese Bergman; 
1 e i tedeschi fanno la radio-
; grafìa psicoanahtica a Wer­

ner Herzog, le sue fantasti-
| cherie. le sue proiezioni filmi­

che. Il circoilo) del cinema 
si chiude e gira in tondo. 

Giovanni M. Rossi 

Nel mal di gola 
e raffreddore... 
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ORMITROL 
^egiiire nttenLìmente le Avvertente e le mocLilitiì (/uso. 


